
Nel «Bollettino Economico» di Bankitalia Difficile la ripresa economica nel '93 
forti dubbi sulle misure dcn!(i(Mi!tà^:^^^^fo sola non basterà 
del governò Amato; «ininimumtax» 
Probabili interventi «correttivi » sul bilancio Lira nello Sme solo con mercati più calmi 

Finanziaria non convìnce Ciampi 
Sorveglianza stretta sui conti, pronti ad una nuova manovra 
Ciampi conferma: la Finanziaria da 93miia miliardi 
non convince. Se i conti dello Stato peggioreranno, 
avverte via Nazionale, sarà necessaria immediata
mente una manovra bis. Incerta la ripresa economi-

,-ca nel '93, serve, un recupero di fiducia da parte del
le famiglie italiane. Timori per un ritomo di fiamma 
'dell'inflazione. lira nello Sme solo quando saranno 
- cessate le tensioni sui mercati finanziari. 

RICCARDO LIQUORI 
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• • ROMA. Anche l'Italia co
me tutto 11 mondo industnaliz-
zato corre in salita, con il fiato :; 
grosso. Ma con un lardello in ' 
più, quello degli errori degli > 
anni passati. Anni di prosperi- ;:' 
là, ma anche anni da cicale. È „ 
una delle cose che il Bollettino " 
Economico della Banca d'Italia ;••'• 
uscito ieri sottolinea per ricor-. 
darci che la crisi economica ' 
che attanaglia l'Italia non na
sce dal nulla. Senza enfasi, ma -.a 
con autorevolezza. Le «consi- •;;•. 
aerazioni finali» del governato- :'••: 
re che alla fine di maggio ac- ••: 
compagnano la relazione an-. :, 
nuale; e le edizioni del Bolletti
no (una ad ottobre l'altra a :* 
febbraio) rappresentano infat- • 
ti le tre occasioni In cui la Ban- • 
ca d'Italia «parla» ufficialmente •'• 
al paese. ', r . .;•-.:•.••.•«.-•...>.••' 

Questa volta via Nazionale ' 
sembra avcrVoluto accentuare : 

la sua tradizionale prudenza. 
Abbiamo davanti a noi ancora 
due o tre anni difficili, ricorda
va solo pochi giorni fa Carlo , 
Azeglio Ciampi, le variabili da 
cui dipende l'uscita dalla re
cessione sono tante. Bankitalia 
non azzarda previsioni, indica 
piuttosto delle priorità di inter
vento. Prima fra tutte quella di 
riprendere 11 controllo sui conti 
pubblici, vero «buco nero» del
l'economia. Non manca però 
un appello all'ottimismo: l'Ita
lia può farcela. 
La manovra. Bankitalia insi
ste: molto probabilmente nei . 
prossimi mesi sarà necessario 
un nuovo intervento anti-defl-
cit. Cioè una manovra bis, da 
aggiungere a quella da 93mlla 
miliardi varata alla fine dello 
scorso anno insieme alla legge 
finanziaria. Dal conseguimen- -
to degli obiettivi programmati 

Debito pubblico, 
28,6 milioni 

a testa 
(in miliardi di lire) 

1984 

1985 

1986 

1987 

1988 

1989 r:... , 

1990 '.-,.;.-. : 

1991 . 

532 500 

657 457 

768 077 

885.237 -

, 1.012.650 

1.146.307 « 

' 1.295.826 

1.453.799.;. 

Il Governatore della Banca d'Italia 
Carlo Azeglio Ciampi 

per il '93 (deficit a 150mila mi
liardi, con un avanzo primario 
al netto degli interessi di 50mi-
la miliardi) dipende infatu «il 
ripristino della fiducia, l'inver
sione delle aspettative, il ntor-
no alla normalità dei mercati 
finanziari». Ne va anche della 
già scarsa credibilità dell'Italia 
in campo europeo, visto che 
l'erogazione del prestito Cee 
da 14 500 mibard' e legato an-

1992 1 637.472 

ch'esso al rispetto degli obietti
vi programmali. 11 loro conse
guimento - ammette però il 
Bollettino - «presenta margini 
di rischio», per questo nei pros
simi mesi sarà necessario pro
cedere ad un .monitoraggio , 
continuo dei conti pubblici. La 
recessione provocherà un «bu- '• 
co» che oscillerà tra ì 10 e i 
15mila miliardi, solo parzial
mente compensato dalla di

scesa dei tassi, che di questo 
.. passo farà, risparmiare 5mila . 

miliardi sugli interessi pagati' 
,: per Bot e Cct. Ma gli accordi 
'., con la Cee prevedono queste 
,. possibilità. Quelli che non sa

ranno ammessi saranno «scon
finamenti» d'altra ' natura. Il 
Bollettino non lo dice in forma , 
esplicita, ma lascia intendere 
chiaramente che alcune misu
re varate dal gcemo non da

ranno i frutti sperati La mini
mum tax, ad esempio ma an
che alcuni tagli alla spesa (sa
nitaria) delle regioni Senza 
contare che gli effetti recessivi 
della stessa Finanziaria po
trebbero far diminuire il gettito 
fiscale In questo caso - avver
te la Banca d'Italia - si dovrà 
intervenire senza indugio 
La crisi economica. Nel 1992 
il prodotto interno lordo è au
mentato dell'1%. con una bru
sca decelerazione nella secon- • -
da metà dell'anno. Nel '93, be- ;#: 
ne' che vada, l'aumento sarà « 
dello 0,5%. Calano produzione -
è investimenti, aumentano idi- ' 
soccupati. La crisi sembra avvi- ,"• 
tarsi su se stessaf Neanche la . "_' 
svalutazione della lira, e il con- ":; 
seguente aumento delle espor- •' 
fazioni, può bastare da! sola. • 
Servono comportamenti1 vir
tuosi, affinché l'Italia possa ag- ' 
ganciarsi al treno della ripresa {•• 
che (forse) arriverà dagli Usa :.' 
nel secondo semestre del '93, ., 
e che potrebbe essere facilita- •*. 
to da una discesa dei tassi-di :• 

• interesse a livello intemaziona- V 
• le. Determinante sarà il com
portamento delle famiglie- ita-

. liane: molto dipenderà «dal ve
nir meno della sfiducia che ne
gli ultimi mesi ha depresso i 
piani di spesa degli operaton 
economici». ,-. 
L'Inflazione. L'accordo del 

31 luglio sul costo del lavoro 
la crisi, il blocco delle tanffe 
hanno raffreddato i prezzi 11 
calo delle matcnc pnme (pe
trolio) ha inoltre evitato che la 
svalutazione di settembre si 
stancasse sull'indice del costo 
della vita. Tuttavia i segnali ne
gativi non mancano la cresci
ta dei prezzi all'ingrosso, l'e
saurirsi delie scorte accumula
te pnma della svalutazione, il 
"nervosismo" dei produttori 
esten, che finora hanno tenuti 
fermi i listini, rinunciando cosi 
a margini di profitto consisten
ti. Dovranno essere le imprese, 
italiane a mantenere ai livelli 
attuali i prezzi, guadagnando 
cosi competitività anche, sul 
mercato interno e contribuen
do a contrastare la crescita 
delle importazioni. •i~-..— _..-
lira e Sme. Solo il ritomo «al
la normalità» nelle aspettative, 
il contenimento dei rischi di in
flazione e di instabilità finan-

' ziaria, potrà condurre ad una 
riduzione dettassi di interesse 
e a riportare la lira su valori 
«più ragionevoli». In questa 

, prospettiva si- può pensare ad 
' un suo rientro nello Sme. Ma -
avverte ancora una volta Ban
kitalia - la crisi monetaria del
lo scorso autunno ha definiti
vamente dimostrato la necessi
tà di una nllesslone sullo Sme 
ediunsuonlanclo. 

CRISI VALUTARIA 

Ê tKaati tnM^nto 

• • ' Duecento miliardi di dol
lari (al cambio attuale circa 
300 mila miliardi di lire) di cui 
100 nel solo mese di settem
bre Tanto è costata la difesa 
delle rispettive valute ad un ri
stretto gruppo di paesi europei 
coinvolti.nella crisi monetaria 
europèa nella seconda metà 
del 1992: Italia, Regno Unito. 
Spagna, Svèzia, Finlandia, Ir
landa e Portogallo sono state 
costrette a svalutare: la Francia 
ha invece resistito. Bankitalia 
ricostruisce la crisi scatenatasi 
nel secondo semestre del '92. 
la prima, ricorda l'Istituto di 
emissione, «durante la quale 
nessun controllo amministrati
vo era operante». Nel solo me
se di settembre -conferma - la 
Banca d'Italia ha Impegnato 
circa 30mlla miliardi di riserve. 
Ma chi ha contribuito a pena
lizzare la lira? La Banca d'Italia 
esclude che 'possano, essere 
stale le banche: «non hanno 
speculato contro la lira». Tra 
giugno e settembre, intanto, 
tramite lo strumento dell'anti

cipo di pagamenti per impor-
, fazioni e del differimento di in-
;, cassi per esportazioni («leads 
r e lags»), le imprese hanno fat-
... to defluire fondi per 7000 mi-
'[ Dardi, 3000 in più che nel pe-
' riodo corrispondente. Uscite 
'.maggiori, pari a 15.500 miliar
di, sono avvenute nella forma 

• dell'investimento di portafo-
; glio da parte di famiglie e im
prese residenti. Alle normali 

• ragioni che spiegano II deflus-
•;.'. so -sostiene la Banca d'Italia • 
' : «si sono aggiunte da giugno at-
; tese di deprezzamento della li-
;' ra, timori di restrizioni valuta

rie, o di imposizioni straordi-
J;;narie sulle attività finanziarie, 
,•'•' diffusa perdita di fiducia». Sul 
', fronte bancario Invece il de-
•- flusso si manifesta cospicuo a 
'settembre (26 mila miliardi) e 
1 aumentano le passività nette in 
v: valuta sull'interno: il fenome-
' no può derivare dalla trasfor-

." inazione in depositi in valuta 
sia dei proventi delle vendite 
degli esportatori, sia della ven
dita di titoli di stato. 

E ancora lento 
il cab dei tassi 
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Tasso 
Interbancario 
Prestiti minimo '-••• 
Prestiti medio ' : -'••-••' 
Depositi massimo 
Depositi medio 

Nov.92 
14,32 
14,81 

17,90 
11.90 
7,57 

Olc.92 

13,58 
14,20 

16.92 
11.56 
7.41 

Gen.93 

13,30 
13,38 
16,22 
11,09 

7,17 

Certificati depositi 6 mesi 

• • Dopo la nduzione del 
tasso di sconto e la riforma del
la riserva obbligatoli» il costo 
del denaro sta scendendo, ma 
non al ritmo desiderato da / 
Bankitalia. «Le tendenze in atto ; 
- si legge nel Bollettino Econo- t 
mico - pongono le condizioni *• 
per ulteriori riduzioni dei tassi '•• 
sugli impieghi bancari, gene-
ralmente più vischiosi nelle fa- ;.• 
si distensione, con un sollievo 
per l'attività produttiva». Le n-
Icvaziom di via Nazionale con
fermano comunque una mo-

12,53 12,26 11,82 

derata discesa in gennaio i 
tassi medi sui prestiti sono pas
sati dal 16,92% di dicembre al 

. 16,22%, mentre1!'tassi mèdi sul 
' depositi sono scesi dal 7,41 al 
,7,1796.'.,.'..';."".;;'.T;r.v::/.;.-, 

Nel gennaio scorso invece i 
credili bancari, 'rn( lire ye,rso re
sidenti si sono mantenuti entro 
un tasso di crescita tendenzia
le di oltre tre punti percentuali 
più basso del tetto previsto: al
la fine del mese gli impieghi in 
lire delle filiali bancane italia
ne risultavano pan a 521.186 

. miliardi con un calo di mezzo 
punto su base trimestrale e un 
tasso di crescita su base annua 
del 5,2%; considerando anche 
gli impieghi in valuta, invece, il 
tasso di crescita su 12 mesi sa
le all'8,2%; gli impieghi bancari 
includendo anche le ' filiali 
estere si collocano su tassi di 
crescita - del ' 7,8% - (contro 
l'8,4% del mese precedente). I 

- depositi bancari, a loro volta, 
• ammontavano in gennaio a 
; 74 7.600 miliardi con un lasso 
di crescita annua sul 3,9%. La 

•. quantità di moneta (aggregato 
• denominato «M2») mostrava in 

gennaio un tasso tendenziale 
di aumento del 5,4%, ben den
tro quindi alla «fascia-obietti
vo» del 5-7% fissato dalle auto
ma monetarie per il 1993. È 
questo un obiettivo particolar-

• mente importante, considera-
. to il rischio di inflazione insito 

nell'attuale livello del cambio. 
'. I finanziamenti intemi al setto-
'•;. re non statale avevano rag
giunto in gennaio quota 

979.131 miliardi con un au-
'; mento annuo del 6,8%, mentre 

il credito totale intemo era a 
quota due milioni 564 mila mi
liardi con una crescita annua 
del 10% 

LAVORO 

Più dsoccupati 
E non solo giovani 
• • Confermata la diminu
zione della domanda di lavoro 
nel corso del 1992. A luglio in-
latti erano calcoliti già 248 mi- ':. 
la occupati in meno rispetto al
l'anno precedente. Per i mesi ! 
successivi Bankitalia fa notare . 
che i raffronti diventano meno •'. 
agevoli perchè l'Istat ha adot-." 
tato un metodo nuovo per rile
vare la forza lavoro in cerca di ; 
occupazione (sono conskle- ' 
rati disoccupati solo coloro. 
che negli ultimi due mesi han- :' 
no effettivamente cercato un ' 
posto di lavoro)." ,• ' "' ' ; • 
• Questa novità nella rileva- >• 
zione ha portato il tasso di di- % 
soccupazione nella media Cee 
(9,5%). Ciò non 'toglie che i di- »' 
soccupati, siano effettivamen-
te aumentati: +11% il ricorso 
alla Cassa integrazione guada
gni; + 3.3% coloro che a luglio 
cercavano occupazione; +9,8 
quelli che hanno perso un pre
cidente impiego, 100 mila a fi
ne anno gli iscritti alle liste di 

mobilità. Nemmeno i servizi, 
che fino al 1991 avevano com-

:, pensato il calo dell'occupazio-
" ne nell'industria, sono stati ri

sparmiati. Nel commercio gli 
' addetti sono diminuiti dì 45 

mila unità. L'aumento dei di
soccupati è concentrato nel 

, Centro-Nord (38 mila in più 
; pari al 15%), mentre nel sud si 
. è interrotta la tendenza positi-
;. va che si era registrata nel 
e, triennio precedente. Comun-
.' que la disoccupazione meri-
• dionale è pari a 2 volte e mez-
. zo quella. nel Centro-Nord. 
' Bankitalia conclude afferman-
'•, do che «il calo della domanda 
':- di lavoro, oltre che riflesso del-
- lo sfavorevole momento cicli

co, è il retaggio di andamenti 
.' passati dell'attività economica 
:, nonché di processi di ristruttu-
.'•; razione e di concentrazione 
- produttiva avviatisi negli anni 
' recenti». Inoltre, a giudizio di 

Bankitalia, la disoccupazione 
non colpisce più in prevalenza 
i giovani 

Un boom del 30%. Netto miglioramento in gennaio della bilancia commerciale con i paesi extra-Cee. Energia più cara 

La svalutazione trascina l'export verso gli Usa 

«Gli impegni con la Cee 
non ci obbligano a nuovi 
interventi » dice il ministro 
Bankitalia resta cauta % 

Nuova stangata? 
Barucd: per ora 
non è necessaria 
Una nuova stangata finanziaria7 «Gh impegni con la 
Cee non ci obbligano a nuovi interventi se non rag
giungiamo gli obbiettivi per effetto della recessio
ne». 11 ministro del Tesoro getta acqua sul fuoco e a 
Londra cerca di accreditare l'immagine di «grande 
navigatore». «Ora siamo considerati un esempio, s.o-
no t mercati a non capirci». Ciampi prudente- «Nuo
ve misure finanziane' Nessuno oggi lo può dire». 

- DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO SAUMBENI 

{La svalutazione della lira fa bene alla bilancia com
merciale italiana: in gennaio i conti con i paesi ex
tra-Cee si sono chiusi con un passivo di 825 miliardi, 
metà di un anno fa quando il buco era stato di 1.659 • 
miliardi. Le esportazioni sono salite del 19%. Cresce, : 
tuttavia, il passivo delle importazioni energetiche. * 
Un vero e proprio boom dell'export verso gli Stati 
Uniti: più 30%. 

OILOOCAMPBSATO 
1 ' • • ROMA. La svalutazione 
non ha ancora mostrato la -
consistenza reale del suoi et- -
(etti sulle dinamiche della pro
duzione, ma per 1 conti com- : 
mereiai! la caduta della lira si è ' 
già rivelata un deciso corrobo- ; 
rante.Lo conferma l'indagine :: 
statistica dell'lstat sul nostro in- . 
lerscambio con i paesi, extra- • 
Cee In gennaio. Il deficit, da 
anni tradizionale nelle nostre 
relazioni con l'estero, si e dra
sticamente ridotto attestandosi 
A 825 miliardi di lire: la metà ri- • 
spetto ai 1.659 miliardi del 

gennaio 1992. Le importazioni 
sono si salite a 8.667 miliardi 
( + 5,1*). ma l'Incremento è 
stato ampiamente bilanciato 
dalla crescita delle esportazio-
ni ammontate a 7.842 miliardi 

; - ( + 19,1*). 
• I dati dell'lstat riguardano 

, soltanto il commercio extraco-
, munitario, circa il 42% della 
- quota complessiva del nostro : 
interscambio con l'estero nel : 

ti 1992. Da gennaio, con la. 
'. scomparsa delle frontiere In- i 

fracomunitarie e la realizzazio- ; 

. ne della Ubera circolazione 

1 conti di gennaio 

Settore 

Agricoltura 
e pesca -, 

Energia 
Minerali 

terra e non 
Minerali 

non metallici 
Chimica 
Metalmeccanica 
Mezzi trasporto . 
Alimentari 
Tessile -

abbigliamento 
Altri 
Telala 

Import 

-11.8% 
+ 18,8% 

+ 3,1% 

+ 5,8% 
+ 7,2% 

- - 2.6% ' 
- -

+ 3.7% 

+ 11.0% 
- 2,8% 
+ 8,1 % 

Export 

+ 23,9% 
+ 8,8% 

+ 7,1% 

+14,0% 
+17,4% 

. +14,4% 
+ 42,6% 
+ 25,0% 

+14.4% 
+ 28,6% 
+ 19,1% 

Saldo 
{miliardi) 

- 382 
-2 028 

- 554 

+ 157 
- 91 
+ 1229 
+ 464 
+ 67 

+ 209 
- 102 
- 825 

delle merci, è Infatti iniziato un 
nuovo metodo di rilevamento 
(chiamato Instrast) che distìn
gue i flussi commerciali extra-
Cee da quelli dell'Europa a 
Dodici. L'andamento di questi 
ultimi viene rilevato sulla base 
di una dichiarazione che le im

prese devono fornire per ragio
ni statistiche e fiscali L'Istat, 

•' pero, non è stato ancora in 
• ' grado di elaborarle. 

, Anche se incompleti e nienti 
' alla sola variabile mondana e 

- non alle quantità scambiate, i 
dati resi noli ien dall'istituto di 

statistica sono tuttavia suffi
cientemente pregnanti per se
gnalare una interessante inver
sione di tendenza. Se si esclu
dono le partite energetiche, la 
nostra' bilancia commerciale 
segna un importante attivo di 
1 251 miliardi (nel 1392 erano 
stali appena 28 miliardi). Una 
soddisfazione venata da una 
preoccupazione: la svalutazlo- ~ 
ne della lira sta riportando in ,; 
auge la più tradizionale piaga 
dell'interscambio commercia
le italiano: l'energia. In questo 
settore, le importazioni sono 
salile del 19% a causa della 
crescita dei valori medi unitari 
degli oli greggi di petrolio.Per-
tanto, il deficit energetico è 
passato dai 1.659 miliardi del 
gennaio '92 ai 2.026 miliardi di 
quest'anno. Oltre a peggiorare 
i nostri conti energetici, la sva
lutazione ha dunque accen
tualo la fragilità dell'Italia nei 
confronti delle importazioni di 
petrolio: un aumento del prez
zo in dollari del greggio avreb
be un accentuato impatto ne
gativo sui nostri conti esten. 

In un momento di fragilità 
politica dell'Opec, comunque, ' 

- ' assume un significato di rilievo ' 
:; soprattutto il forte incremento ",'; 
,;, di ricavi che ha interessato tutti ' 
• gli altri settori merceologici. In ;;, 
''•'• particolare, alcune voci tradi- :i 
' zìonali del made in Itaty." Tessi- '. ; 

:.; li-abbigliamento e prodotti '. 
•" metalmeccanici hanno cono- ••. 

sciuto un balzo del 14%. Addi- g; 
rimira un boom per una voce '$ 
di solito sofferente: quella dei •., 

• prodotti agricoli ed alimentari, . 
2 cresciuta del 25%. Resta però -
5, da vedere quanto di questi in- !? 
;': crementi siano dovuto ad una '.' 
J.'; crescita de! prezzo delle espor- S" 
;"; fazioni in lire e quanto invece ',,-, 
- alla conquista di nuovi spazi di V. 
,v mercato all'estero, - A , -,:; 
}*••<• L'indebolimento della lira '•'.• 
>, non ha comunque fermato la Z 
'-•-• crescita delle importazioni chi- '.' 
:; miche (+7%) e tessili (11%). •;.; 
- Calato, invece, l'import di prò- ì' 
r dotti metalmeccanici (-2.6%), j , 
rJ manufatturieri (-3%), agroali- • 
t- mentali (-7%). . . . . • •"->'.'• 
•' Interessanti anche le cifre i 

sui paesi di destinazione delle 

nostre merci- in gennaio le 
esportazioni verso gli Stati Uni
ti (29% del nostro export extra-
Cee) hanno segnato un incre
mento addirittura del 30% con 
una riduzione delle esporta
zioni del 4%. Di conseguenza, 
da un saldo negativo con gli 
Usa di 254 miliardi sì è passati 
ad un risultato positivo di 81 : 
miliardi. ""-." '"" .*••<•••••••••.-.• 

Pur andando ancora cauto 
sui dati commerciali («gli effet
ti della svalutazione della lira 
sul commercio con l'estero so
no ancora poco percepibili»), 
il Bollettino della Banca d'Italia 
uscito ieri ipotizza per i prossi
mi mesi un incremento del
l'export italiano" «superiore a 
quello del commercio mon
diale» e , l'interruzione della 
«tendenza al peggioramento 
delle partite correnti che si 
protrae da anni». Ciò avrebbe 
come effetto una riduzione del 
nostro disavanzo nonostante 
la perdita di ragioni di scam
bio. Sembra la fotografia della 
bilancia commerciale di gen
naio. . . 

• • LONDRA. Piero Barucci è 
in buona compagnia al vertice £' 
dei 7 grandi. Anche il suo col- ,v;'. 
lega francese Michel Sapin ;' 
non sa quante tempo resterà '•'• 
alle dipendenze del primo mi- •<•. 
nistro Béregoyoy. Tra un mese ; 
in Francia ci sono le elezioni e _• 
tutti si aspettano il passaggio 
del testimone dai socialmone-
taristi di Mitterrand al centro 
destra. E Norman Lamont, il 
ministro del tesoro britannico? " 
È nei guai fino al collo perchè ij* 
viene considerato il massimo %' 
responsabile, della Waterloo ;' 
della sterlina. Si è già aperta la 
carambola dei candidati al suo 
posto. Barucci perù è il solo a ì, 
dover sostenere una parte in- :-: 

grata, quella di rappresentare • 
un governo che cerca dispera- •• 
tamente di risalire dal baratro 
interno (Tangentopoli) e del ' 
discredito intemazionale. E -; 
per quanto nelle ultime setti- : 

mane Amato e i suoi ministri si • 
sgolino a chiedere fiducia i'":• 
mercati continuano • a infi- ' 
schiarsene. Nei commentiVdi .-••• 
autorevoli riviste economiche ̂  
(l'&onormsf, fra tutti), è la •!. 
Banca d'Italia non Palazzo ' 
Chigi a guadagnare la palma 
dell'istituzione più stabile e 
nella quale si può avere fidu-
eia, un castello in mezzo alle : 

macerie. Nell'edizione di ieri •'•'• 
del Financial Times ò compar- 5; 
so un lungo articolo sulla cor-., 
ruzione italiana nel quale la ,' 
prima sala di San Vittore dove ;;•; 
si smistano i nuovi detenuti ::, 
viene paragonata al «foyer» :;; 
della Scala dove, ai bei tempi, -'; 
si vedevano le stesse facce. V 
Chiaro 11 messaggio? ~..v. .,..; 

Non è l'Italia a occupare i : 
pensieri del G7. Ne è dal G7 
che l'Italia si può aspettare ". 
grandi spinte più di quelle che ; 
arrivano dalla lira svalutata , 
che comincia ad allarmare ite-
deschi s per la concorrenza '.', 
«sleale». E per altro l'Italia non ^ 
ha idee da spendere. Eppure * 
Barucci si annuncia soddisfai- ': 
tissimo perchè nelle «conver
sazioni personali» molti colle- ' 
ghi gli hanno proclamato «sim- -; 
patia e apprezzamento». «Ve- ;:; 
niamo presi addirittura come !• 
esempio per le decisioni eco- *r' 
nomiche che abbiamo preso e •; 
tutti ci dicono che la lira è trop- * 
pò deprezzata. Ci auguriamo 
che domani ì mercati ne ten
gano conto». Insomma, Baruc
ci è sollevato, ma non si capi

sce da dove tragga tanto con
forto se è l'interlocutore nume
ro uno. e cioè il mercato, a non • 
essersi accorto finora di tanto • 
miglioramento. «La lira potrà ;••"• 
rientrare nello Sme appena i '•:" 
mercati : avranno recuperato s-" 
slabilità». Non è quindi dell'Ita- J ; 
lia (e degli avvisi di garanzia) . • 
la colpa della quota mille sul -
marco, ma dei mercati tradito- • 
ri. Barucci presenta un'Italia .-• 
dalle carte a posto proprio nel i'1 

momento in cui la Banca d'Ita- ;'•• 
lia smonta le certezze sulla / 
bontà • intrinseca dell'ultima • ; 
manovra finanziaria. «La no- .-' 
s»rs credibilità è in media con 
la credibilità degli altri paesi», 
«abbiamo tatto quello che do- ? 
vevamo fare ed è tempo che i " 
mercati ne prendano atto». 

Il rischio che negli ultimi • 
giorni siano stati smontati i : 

, magri vantaggi racimolati negli ; ' •. 
- ultimi tre mesi coronati dal '.': 
- lancio del prestito intemazio- :'•'•. 
- naie garantito dalia Cee è rea- ' 
, le. Per qualcuno non si tratta •; 
più di un rischio., ma già della 
dura'realta. È qui che si vede , 
una differenziazione tra le di-

: chiarazionì del ministro e i giù- •_: 
. dizi di Bankitalia. Barucci con- -
. ferma quanto-è'già noto: «Gli •'•;-• 
impegni assunti a Bruxelles * 

' non ci obbligano a nuove ma- -
novre finanziarie se non riusci- .A 
remo a raggiungere gli obiettivi li-
posti a causa del raUcntamcn- -• 
to della crescita». Per ora, dun- ^ 
que, niente stangata-bis se tut- ' 
to dipenderà dalla recessione. • 

•" Ma siccome è dimostrato che ;r 
gli stessi obbiettivi posti dal go- < 

.verno (deficital50mil;i irulinr- • 
di nel '93, avanzo pui.-rio u 
50mila) non saranno raggiunti 

: indipendentemente dalla re
cessione, il castello di Barucci 

-si smonta. Barucci fa finta di 
, nulla e intanto ricorda che per ji 
, l'Italia un punto in meno di •; 
crescita equivale a mancate ~ 
entrate per 1 Ornila miliardi. Il .;•'. 
governatore Ciampi è mollo v 
cauto sul futuro, anche sulla '--
manovra-bis. «La nostra opi ;;• 
nione è chiarissima: ulteriori ", 
misure finanziarie saranno ne- '•-
cessarle se si registreranno del- =t 
le divergenze rispetto agli ob- "% 
biettivi fissati. Oggi nessuno è ;•, 
in grado di stabilire se sarà ne-
Cesario o meno, lo sapremo ;;• 

" quando gli uffici competenti ci''. 
: faranno le verifiche. In ogni ca- v", 
so non è una scelta della Ban
ca d'Italia, ma una sceltadi go
verno e parlamento» 

De Benedetti ottimista 
«C'è una luce in fondo 
al tunnel della crisi» 

• • ROMA. «La "caverna" che 
oppnmcva il sistema Italia ha 
preso adesso l'aspetto di una 
"galleria", un tunnel nel quale, 
nonostante i molti detriti e l pe
ricoli di nuovi crolli, si comin
cia a vedere la "luce". Con 
questa metafora Carlo De Be
nedetti, presidente dcll'Olivet-
ti, spiega il suo moderato otti
mismo sulle possibilità di ri
presa. In un articolo scritto per 
l'Espresso, l'imprenditore ri
corda il suo recente pessimi
smo sulle sorti dell'economia 
italiana e descrive quelle che 
possono essere le nuove pro
spettive per l'economia e per 
la politica, alla luce degli even
ti politici e non degli ultimi me
si. ' • '*. .. •.;:•: '<%,'"; 
• Effetti di Tangentopoli, re

cessione, e necessita di cam
biare il sistema elettorale sono 
i principali temi sui quali si 
poggia l'assioma dì riscatto di 
De Benedetti. Innazitutto i «veri 
danni delle tangenti». «Negli ul
timi 10-20 anni - scrive De Be
nedetti - il sistema delle tan

genti ha contnbuito a mante
nere invanato l'equilibno del-

•;, l'equazione economico-politi- • 
li ca del paese, ma ha introdotto 
^ una sostanziale dose di ineffi

cienza a livello di sistema», e il 
" mercato «non ha visto più ri

spettate le regole di base», ss,. 
In questo quadro, promuo-

•: vendo l'azione del presidente 
! dei Consiglio e del presidente -
.i della Repubblica, De Benedetti 
" individua tre fattori positivi che 
V aiuteranno la ripresa: la svalu-
,' fazione, la bassa inflazione e la 
•? revisione del sistema di indi-
'•'• cizzazione dei salari Un «trian-
; golo magico» che deve però 
\": essere sfruttato in tempi brcvis- -
; simi. dopo la necessaria defini- i 
" zione di un nuovo sistema elei- " 
" • forale che «introduca final-
•': mente la democrazia di alter-
r • nanza». Disoccupazione, l'è-
, norme debito pubblico e la 

•~ perdita di potere d'acquisto 
:-" dei salari: questo il retro della 
:' medaglia. Comunque «il pro-
' blema dell'Italia - conclude il 
v presidente dell'Olivetti - è oggi 

prima di tutto politico». -

Vi, 

è 


